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In cammino con 

S. Paolo e S. Luigi Orione
SUSSIDIO PASTORALE 
ANNO PAOLINO
28 GIUGNO 2008 – 29 GIUGNO 2009
1. L’UOMO 
· Per cominciare: dove sei nato? E dove hai studiato?
Io sono  un Giudeo, nato a Tarso di Cilicia, ma cresciuto in questa città,  formato alla scuola di Gamaliele nelle più rigide norme della legge  paterna, pieno di zelo per Dio, come oggi siete tutti voi.( Atti.22,3ss)
· Davvero  avevi la cittadinanza romana? 
Il tribuno ordinò di portarlo nella fortezza,  prescrivendo di interrogarlo a colpi di flagello. Ma quando l'ebbero legato con le cinghie, Paolo disse al  centurione: “Potete voi flagellare un cittadino  romano, non ancora giudicato?”. Udito ciò, il centurione corse a  riferire al tribuno: “Che cosa stai per fare? Quell'uomo è un  romano!”.  Allora il tribuno si recò da Paolo e gli domandò:  “Dimmi, tu sei cittadino romano?”. Rispose: “Sì”. Replicò il  tribuno: “Io questa cittadinanza l'ho acquistata a caro prezzo”. Paolo  disse: “Io, invece, lo sono di nascita!”.  (Atti 22,20ss)

· Una bella cultura riconosciuta anche dai tuoi avversari? 
Mentr'egli parlava così in sua difesa, Festo a gran voce disse: “Sei pazzo, Paolo; la troppa scienza ti ha dato al cervello!”.( Atti 26,24)
· E’ vero che parlavi diverse lingue?

Sul punto di esser condotto nella fortezza, Paolo disse al tribuno: “Posso dirti una parola?” “Conosci il greco?, disse quello, Paolo, stando in piedi sui gradini,  fece cenno con la mano al popolo e, fattosi un grande silenzio, rivolse  loro la parola in ebraico                        (Atti 21,37)

· Ma avevi imparato anche un mestiere manuale? 

Paolo si recò da loro (Aquila e Priscilla) e poiché erano del medesimo  mestiere, si stabilì nella loro casa e lavorava. Erano infatti di  mestiere fabbricatori di tende. (Atti 18,1ss)

· E la tua costituzione fisica? 
Tre  volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre  volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balìa delle  onde.  Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli;   fatica e travaglio, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni,  freddo e nudità (2Cor.11,25)

S. Luigi Orione
· Fattivo amore alla sua patria 
“Mgr. Arcivescovo mi ha dato una parrocchia al Braz che è il quartiere più popolato dai nostri emigrati: apriremo scuole: apriremo, con l’aiuto di Dio e di anime generose, un vero segretariato e ufficio di lavoro e una Casa operaia italiana, che sarà la vera Casa del popolo e del lavoro; vi sarà attigua e annessa una chiesa, ma una bella chiesa, di stile italiano, e andranno uniti: Dio e popolo.  Poveri emigrati! poveri nostri fratelli italiani! che sono a S. Paolo, tra padri e figli, sono più di 300.000,  tutto sangue italiano!” (Scr. 45, 176)
· Ma sono un bifolco delle ossa dure 

Molto avrei voluto scriverle in questi passati giorni, ma non ho potuto lavorare, non potevo più lavorare.  Mi rincresceva morire lontano da Tortona, lontano dai miei primi orfani e dai miei primi sacerdoti e da v. Eccellenza, ma poi mi sono ripreso. Ma sono un bifolco delle ossa dure; e mi sto preparando ad aprire la Casa in S. Paolo, in quattro o, al più cinque giorni di mare e sono là. Sono passi che i miei in Italia non  capiscono, io pure non capisco che poco  di ciò che sto facendo, e che mi va succedendo qui. Cerco di pregare…”( Scr. 45,183)
· Si sforza di imparare nuove lingue…
“Ti ringrazio, caro don Montagna, e in te ringrazio tutti della Casa per le preghiere che fate per me e per gli altri nostri missionarî. Anch'io ora predico in portoghese, e già dal 18 settembre ho fatto tre Vangeli e il catechismo a un 100 ragazzi.” (Scr. 21,98)
· E lo chiede anche ai suoi missionari
  “Ho chiesto Stanislao perché con uno che sa inglese e tedesco,  rialzo subito avanti al pubblico il morale dell'Istituto. 
Qui tutti sanno il francese e l'inglese, e molti il tedesco. Qui si è nulli, se non si sa la lingua da potere insegnare le materie in classe.(Scr. 14,100) 
“Sono lieto di saperti in buona salute…Ti raccomanderei molto molto lo studio della lingua portoghese: non parlare italiano se prima non sai il portoghese” (Scr. 36,41)
2.  FORTE PERSONALITÀ
· A volte adorato… Subito dopo lapidato?
“Intanto il sacerdote di Zeus, recando alle porte tori e corone, voleva offrire un sacrificio  insieme alla folla. Sentendo ciò, gli apostoli Barnaba e Paolo si  strapparono le vesti e si precipitarono tra la folla, gridando:  
“Cittadini, perché fate questo? Anche noi siamo esseri umani,  mortali come voi, e vi predichiamo di convertirvi da queste vanità al  Dio vivente  che ha fatto il cielo, la terra, il mare e tutte le cose che in  essi si trovano . E così  dicendo, riuscirono a fatica a far desistere la folla dall'offrire loro un  sacrificio. Ma giunsero da Antiochia e da Icònio  alcuni Giudei, i quali  trassero dalla loro parte la folla; essi presero Paolo a sassate e quindi lo trascinarono fuori della città, credendolo morto. (At. 14,1ss))  
·  Mezzo morto… e sei ripartito il giorno dopo?
Allora gli si  fecero attorno i discepoli ed egli, alzatosi, entrò in città Il giorno  dopo partì con Barnaba alla volta di Derbe”
 (At. 14,13ss)
· Come affrontavi  le prove?
“ Verso mezzanotte Paolo e Sila, in preghiera, cantavano inni a  Dio, mentre i carcerati stavano ad ascoltarli.” (At. 16.25))  
· Ma esigevi rispetto per te e i tuoi  compagni…
Ma Paolo disse alle guardie: “Ci hanno percosso in pubblico e senza processo, sebbene siamo cittadini  romani, e ci hanno gettati in prigione; e ora ci fanno uscire di  nascosto? 
No davvero! Vengano di persona a condurci fuori!”…vennero e si scusarono con loro;  poi li fecero uscire e li pregarono di partire dalla città.” (Atti 16, 37ss)
· Ti sottoponevi anche a sacrifici volontari?
Correte anche voi in modo da conquistare il premio!  Però ogni atleta è temperante in tutto; essi lo fanno per ottenere  una corona corruttibile, noi invece una incorruttibile. Io dunque  corro, ma non come chi è senza mèta; faccio il pugilato, ma non come  chi batte l'aria,  anzi tratto duramente il mio corpo e lo trascino in schiavitù perché non succeda che dopo avere predicato agli altri, venga io stesso squalificato. (1Cor. 9,24ss)
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· Un ritmo di lavoro impressionante. 
“Non ho bisogno di sciupare le mie ultime energie nel galvanizzarvi, nel tirarvi avanti con la forza di quattro buoi. Io non voglio delle statue in Congregazione, ma dei vivi e che camminino in avanti…Charitas Christi urget nos! Animo, o figli miei! 
Padre C. mi scrive una brutta carta, non da figlio di Don Orione, ma da buddista: dice che non sa tenere quei 5 ragazzi. 
Sono cose che si dovrebbe avere il pudore, e aver vergogna a scrivermele. Io di 64 anni già stanco di lavoro, faccio 400 km.tri sabato, per far un discorso a Mar del Plata domenica, e lunedì già son tornato qui al lavoro! Come mai un cristiano, e un sacerdote e un Figlio della Div. Provv.za non sente verguenza a scrivermi certe cose?” (Scr.29,269)
· Vi supplico di non voler morire così: lettera al vescovo
Mio buon padre in Gesù Cristo.  
Non sono più venuto a rivederla, perché non avrei saputo resistere senza piangere, vedendola su codesto letto…
Sa, Eccellenza, chi pregherà ancora per lei dopo la sua morte?
I poveri figli della Divina Provvidenza!  La supplico umilmente in Gesù Cristo e nella santa Madonna di non voler morire così. 
Ella sa che si è tentato coprirmi di fango, e di qual fango!
 Ho sempre taciuto, ho sempre sofferto e pregato… ma non sono sasso né pietra; si tratta del buon nome e di ciò che un sacerdote deve avere più caro: il suo onore.  
Non ho mai chiesto processi: non voglio il male di nessuno, ma il bene di tutti; perdono a tutti, vorrei dare la vita per tutti. 
Ho atteso pazientemente e con piena fiducia di figlio una parola del mio Vescovo e padre, che dicesse: «Non è vero». 
Dalla chiesa mia di Tortona, che ho amato sempre e servito come si ama una madre, la parola non è venuta. 
Io so di essere stato trattato a quel modo, perché ho sempre sostenuto il mio Vescovo: e voi dovete pure saperlo. O mio caro Vescovo e padre, vi supplico di non lasciare le cose così, di non voler morire così…” (Scr. 45,323)
3. CAPACITA DI ADATTAMENTO

· Ogni posto era buono per annunciare Gesù?  

Salpati da Troade, facemmo vela verso Samotracia e il giorno  dopo verso Neapoli e di qui a Filippi. Restammo in questa città alcuni  giorni; il sabato uscimmo fuori della porta lungo il fiume, dove  ritenevamo che si facesse la preghiera, e sedutici rivolgevamo la  parola alle donne colà riunite. (Atti c.16,11)

· Valorizzando anche la cultura greca…
Paolo discuteva frattanto nella sinagoga con i  Giudei e i pagani credenti in Dio e ogni giorno sulla piazza principale  con quelli che incontrava.  Anche certi filosofi epicurei e stoici discutevano con lui. Alzatosi in mezzo all'Areòpago, disse: 
“Cittadini ateniesi, vedo che in tutto siete molto timorati degli dei. Passando infatti e osservando i monumenti del vostro culto, ho  trovato anche un'ara con l'iscrizione: Al Dio ignoto. 
Quello che voi  adorate senza conoscere, io ve lo annunzio. Il Dio che ha fatto il  mondo e tutto ciò che contiene, non dimora in templi costruiti dalle mani dell'uomo, benché non sia lontano da ciascuno di noi.  In lui infatti viviamo, ci muoviamo ed esistiamo, come anche alcuni  dei vostri poeti hanno detto: Poiché di lui stirpe noi siamo.” (Atti 17,16ss)
· Senza rinunciare all’annuncio di Gesù morto e risorto
Dopo esser passato sopra ai tempi dell'ignoranza, ora Dio ordina a tutti gli uomini di ravvedersi, poiché egli ha stabilito un giorno nel quale  dovrà giudicare la terra con giustizia per mezzo di un uomo che egli  ha designato, dandone a tutti prova sicura col risuscitarlo dai morti”.

· Dove trovavi questa capacità di adattamento? 

“Non dico questo  per bisogno, poiché ho imparato a bastare a me stesso in ogni  occasione;  ho imparato ad essere povero e ho imparato ad essere  ricco; sono iniziato a tutto, in ogni maniera: alla sazietà e alla fame,  all'abbondanza e all'indigenza.  
Tutto posso in colui che mi dà la forza” (Fil. 4,11ss).
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· Esser nato povero: un limite o una grazia?
Fra le grazie che il Signor mi ha fatto, ho avuto quella di essere nato povero. I miei hanno sempre lavorato per poter mangiare. 
Non ci mancò mai il pane: ma si faceva, una volta al giorno, la polenta… (Da discorso del 21 - I - 1938)  

· Mia madre mise a me, che ero il quarto figlio, 
i vestiti del mio primo fratello, che ha tredici anni di più, e la povera donna, quei vestiti, li aveva fatti passare a tre altri, prima di me; ma ci ha lasciato un po' di denaro, che, in parte, andò per i primi orfanelli della Divina Provvidenza, e ci ha cresciuti bene, all'onore del mondo, come si dice: tutti gli stracci li sapeva combinare e ci cavava dei vestitini, e la famiglia trionfava nella povertà onesta e discreta. Quella povera vecchia contadina di mia madre si alzava alle 3 di notte e via a lavorare. Teneva da conto fin i coltelli rotti, e questi sono stata la mia eredità. Non correva a comperare, se proprio non poteva farne a meno; e, quando è morta, le abbiamo ancora messo il suo vestito da sposa, dopo 51 anni che si era sposata: se l'era fatto tingere in nero, e faceva ancora la sua più bella figura, ed era il suo vestito più bello!  ( L. I,475 )
· Torniamo poveri
    “Hai ragione di richiedere tre aule, perché sono tre classi distinte; ma le tre aule già la Divina Provvidenza ve le ha date, cari miei figli. Avete le aule e non le vedete e non le trovate. Dietro la cappella, quante aule ci sono? Tre! Ecco le tre aule. Mi dirai: “Ma è la sacrestia”!. Rispondo: almeno fino a che non farete le aule, se ne faccia a meno della sacrestia, e i sacerdoti si vestano in presbiterio. E forse supremamente necessaria la sacrestia? Ah! come si vede che non siete stati in paesi di missione! 
E il cenacolo, aveva la sacrestia? Del resto, e perché la mattina il sacerdote non potrà vestirsi anche in un'aula scolastica?     
Ah Cremaschi, Cremaschi!, torniamo poveri, torniamo ai primi tempi!. Che m'importano le sacrestie e le cerimonie, quando mancasse lo spirito?   Io, caro don Cremaschi, trovo da far scuola da per tutto  e voi non ne trovate! E che male c'è, dato il nostro bisogno e i momenti che attraversiamo, che male c'è a far scuola in una cappella?”  (L. II, 552 s). 

4.  STIMA DEI COLLABORATORI
· I tuoi collaboratori erano persone di fiducia?
Tito ha accolto il mio  invito e ancor più pieno di zelo è partito spontaneamente per venire  da voi. Con lui abbiamo inviato pure il fratello che ha lode in tutte le  Chiese a motivo del vangelo.(2Cor 8,16ss) 
Ho speranza nel Signore Gesù di potervi presto inviare Timòteo,  per essere anch'io confortato nel ricevere vostre notizie.  Infatti, non  ho nessuno d'animo uguale al suo e che sappia occuparsi così di cuore  delle cose vostre (Fil.2, 19)

· A Corinto dove hai trovato una sistemazione? 

Dopo questi fatti Paolo lasciò Atene e si recò a Corinto. Qui trovò un Giudeo chiamato Aquila, oriundo del  Ponto, arrivato poco prima dall'Italia con la moglie  Priscilla, in seguito all'ordine di Claudio che allontanava da Roma  tutti i Giudei. Paolo si recò da loro e poiché erano del medesimo  mestiere, si stabilì nella loro casa e lavorava. Erano infatti di  mestiere fabbricatori di tende. Ogni sabato poi discuteva nella  sinagoga e cercava di persuadere Giudei e Greci. ((Atti 18,1ss)
· Tanta fiducia verso due sposi: la meritavano?
Paolo si trattenne ancora parecchi giorni, poi prese congedo dai  fratelli e s'imbarcò diretto in Siria, in compagnia di Priscilla e Aquila. Giunsero a Efeso, dove lasciò i due coniugi, ed entrato nella  sinagoga si mise a discutere con i Giudei.   Arrivò a Efeso un Giudeo, chiamato Apollo, nativo di Alessandria, uomo colto, versato nelle Scritture.  Questi era stato ammaestrato nella via del Signore e pieno di fervore parlava e insegnava  esattamente ciò che si riferiva a Gesù.  E cominciò a parlare francamente  nella sinagoga. Priscilla e Aquila lo ascoltarono, poi lo presero con sé  e gli esposero con maggiore accuratezza la via di Dio.(At.18,22ss)
· Sei rimasto grato a loro per tutta la vita… 
Salutate Prisca e Aquila, miei collaboratori in Cristo Gesù;  
per  salvarmi la vita essi hanno rischiato la loro testa, e ad essi non io  soltanto sono grato, ma tutte le Chiese dei Gentili; salutate anche la  comunità che si riunisce nella loro casa. (Rm.16,3ss)
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· Un piccolo dono per due sposi
Ho dato grazie a Dio quando ho letto che la Signora Thea  
sta benino…Li prego di voler gradire, quale espressione della mia più profonda gratitudine e dilezione in Gesù Cristo, un piccolo dono, che invio Loro col Piroscafo Augustus. Una pia Signora, della più alta società argentina, volle farmene un ossequio ed io ho subito pensato alla Signora Thea e al mio caro Signor Generale. Grazie di tutto quello che Loro fanno per i nostri cari poveri: chi dà ai poveri per l’amore di Dio, dà a Dio! Ella, Signor Generale, mi ha scritto che segue con piacere i passi che fa l’umile, ma tanto cara nostra (e dico nostra perché come è mia e così è Loro… Congregazione: oh, sì! Diamo gloria a Dio, a Dio solo. (Scr.41,175)
· Gratitudine e rispetto delle competenze

Caro signor Architetto e Amico, Lasciate che vi ringrazi di cuore  per la intelligenza, lo zelo e il disinteresse che avete portato allo studio del progetto. Apprezzo le vostre giuste osservazioni…

Pertanto non posso fare a meno dal compiacermi con Voi, caro signor Architetto e Amico, che un effetto davvero maestoso avete saputo ottenere, pur avendo eliminato tutto ciò che poteva essere superfluo. Questa Casa, che sorge per i fratelli nostri più abbandonati, vuol essere povera, ma di una povertà lieta e serena:  a ciò Voi avete contribuito, mediante una linea architettonica chiara e gioconda.  Ora a me non rimane che pregare il Signore affinché, quanto è stato così sapientemente ideato, possa, al più presto, mutarsi in viva realizzazione.” (Scr. 52,102)
·  Premure di padre

Avessi saputo che Lei era ammalata, sarei venuto…Perché non va a rimettersi un po’ a San Remo, nella Villa Santa  Clotilde. Avrebbe la Cappella in casa con Gesù Sacramentato, e un ottimo Sacerdote; la Villa ha giardino che va al mare. Io scriverei subito che le diano la migliore camera… Lei mi dice che non sa quando se la caverà con la tosse così ostinata. A Genova, col freddo che fa, ho paura anch’io che non se la caverà così presto,  ma se va a San Remo, se la cava subito, subito. (Scr.41,79)
5. CUORE DI PADRE
· Come  padre e madre

“E siamo stati amorevoli in mezzo a voi come una madre nutre e ha cura  delle proprie creature.  Così affezionati a voi, avremmo desiderato  darvi non solo il vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci  siete diventati cari. Voi  sapete anche che, come fa  un padre verso i propri figli, abbiamo esortato ciascuno di voi,  incoraggiandovi e scongiurandovi a comportarvi in maniera degna  di quel Dio che vi chiama al suo regno e alla sua gloria” (1Ts 2,2ss)

· Fiero dei suoi figli
 “Chi infatti, se non proprio voi, potrebbe  essere la nostra speranza, la nostra gioia e la corona di cui ci possiamo  vantare, davanti al Signore nostro Gesù, nel momento della sua venuta?  Siete voi la nostra gloria e la nostra gioia”.(1Ts 2.17ss).

· Paterno ed esigente
Non per farvi vergognare vi scrivo queste cose, ma per ammonirvi,  come figli miei carissimi. Potreste infatti avere anche diecimila pedagoghi in Cristo, ma non certo molti padri, perché sono io che vi ho  generato in Cristo Gesù, mediante il vangelo. (1Cor. 4,14ss)
· Figlioli miei che io di nuovo partorisco nel dolore  

Sono dunque diventato vostro nemico dicendovi la verità? Costoro si danno premura per voi, ma non onestamente; vogliono  mettervi fuori, perché mostriate zelo per loro. E` bello invece essere circondati di premure nel bene sempre e non solo quando io mi trovo  presso di voi,  figlioli miei, che io di nuovo partorisco nel dolore  finché non sia formato Cristo in voi! Vorrei essere vicino a voi in  questo momento e poter cambiare il tono della mia voce, perché non  so cosa fare a vostro riguardo. (Gal. 4,19s)
· Chi ti dava la forza di perdonare sempre?
Per quel tale però è  gia sufficiente il castigo che gli è venuto dai più cosicché voi  dovreste piuttosto usargli benevolenza e confortarlo, perché egli non  soccomba sotto un dolore troppo forte. A  chi voi perdonate, perdono anch'io; perché quello che io ho  perdonato, se pure ebbi qualcosa da perdonare, l'ho fatto per voi,  davanti a Cristo (2Cor. 2.6ss)
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· Attenzioni materne: anche l’uovo sbattuto…  

“Il mattino, fai dare all'Ing. Marengo sempre un uovo e anche due, sbattuti nel latte e caffè. Usagli ogni riguardo nel cibo. Vedi che in parecchi giorni della settimana, egli ha scuola alle 8. Andando in Cappella alle 6 ½, tra Messa, Meditazione e Colazione, non ce la farà ad entrare in Classe già alle 8, o arriverà col boccone in bocca, e gli farà male. Quindi, in quei giorni, che ha scuola alle 8, lo dispenso dalla Meditazione in comune, dopo Messa vada subito e fagli trovare pronta la colazione. Mi raccomando” .(Scr.8,59)
· Cari orfani del terremoto

“Cari miei figlioli gli orfani dell’Abruzzo e di Sora…Non so partire per Avezzano se non vi lascio una parola. Giovedì, dopo domani, è l’anniversario della morte dei vostri amati genitori, l’anniversario del grande dolore della vostra vita e della vostra terra, o miei figlioli, e non vi so dire quanto vivamente amerei esservi vicino.

Cari orfani del terremoto, che siete i miei più cari orfani e i più cari miei figlioli nel Signore, vi prometto che, fin che Dio mi darà vita e fin che potrò, con la grazia del Signore, prometto che vi aiuterò sempre e vi farò da padre in Gesù Cristo. Vi abbraccio in Gesù Cristo, e vi benedico tutti e ad uno ad uno nel nome del Padre e del Figliolo e dello Spirito Santo. Amen!” ( Scr. 52,102)
· Ti aiuterò come se fossi tua madre!           
“Caro Baldassarre. Non ho nessuna difficoltà di prenderti qui … Ogni miglior avvenire ti sarà serbato, se tu lascerai che, come ti ho accolto e riparato un giorno dai geli e dalle nevi nelle prime baracche di piazza Torlonia, così ti guidi e di difenda ora da altri venti e da altre tempeste!  Sentirai tu la  voce di un amico che ti ha dato prove non dubbie di volere il tuo vero bene, e di amarti di vero amore in Gesù Cristo, e di pensare in modo serio e con amore di padre al tuo avvenire? Guardati attorno, o caro Baldassarre: non vedi che non hai più nessuno? Ma la Divina Provvidenza e Don Orione ci sono ancora per te, e ci saranno sempre, se tu lo vuoi. Tu dovrai lottare per diventare buono, ma io ti aiuterò come se fossi tua madre, e Dio ti aiuterà! (Scr. 42,138)

6.  ATTENZIONE PER I MALATI
· La tua personale esperienza…
Sapete che fu a causa di una  malattia del corpo che vi annunziai la prima volta il vangelo;  e  quella che nella mia carne era per voi una prova non l'avete  disprezzata né respinta, ma al contrario mi avete accolto come un  angelo di Dio, come Cristo Gesù.
(Gal 4, 13ss)
· Una “spina nella carne”: ti ha tormentato tutta la vita?
Perché non montassi in superbia per la grandezza delle rivelazioni, mi è stata messa una spina nella carne, un inviato di satana  incaricato di schiaffeggiarmi…A  causa di questo per ben tre volte ho pregato il Signore che  l'allontanasse da me.  Ed egli mi ha detto: “Ti basta la mia grazia; la  mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza”. Perciò mi compiaccio nelle mie infermità,  negli oltraggi, nelle necessità, nelle persecuzioni, nelle angosce  sofferte per Cristo: quando sono debole, è allora che sono forte. (2Cor. 12,7ss)
· Epafrodito malato: un po’ di riposo.  
Per il momento ho creduto necessario mandarvi Epafrodìto,  perché aveva grande desiderio di rivedere voi tutti e si preoccupava perché  eravate a conoscenza della sua malattia.  Accoglietelo dunque nel Signore con  piena gioia e abbiate grande stima verso persone come lui;  perché  ha rasentato la morte per la causa di Cristo, rischiando la vita, per  sostituirvi nel servizio presso di me. (Fil.3,23ss)
· Delicatezze verso chi era fragile di salute 
Smetti di bere soltanto acqua, ma fa uso di un pò di vino a causa  dello stomaco e delle tue frequenti indisposizioni (1Tim 5,23)
· Un ultimo  ricordo è  per un  ammalato:
Saluta Prisca e Aquila e la famiglia di Onesìforo. 
Eràsto è  rimasto a Corinto; 
Tròfimo l'ho lasciato ammalato a Milèto… (2Tim 4,19)

S. Luigi Orione
· La cura di un malato più importante di tutto. 
  Qui di feste non se ne sono fatte; non ho permesso che se ne facessero pel mio XXV di Sacerdozio. Quel giorno io dovevo passarlo a Bra, nel silenzio e in Domino; ma, la vigilia, mi accorsi che il caro Chierico Viano  andava peggiorando, e allora mi fermai a Tortona. La notte la passai presso il letto di Viano… Venuta l'ora del pranzo, ti dirò come l'ho passata. Viano andava peggiorando, ma era sempre presente a se stesso; da più giorni quel povero figlio, malgrado gli enteroclismi, non aveva avuto più beneficio di corpo, quando, verso mezzodì ebbe come un rilassamento di corpo, e non si fece a tempo, perchè anche lui non avvertì a tempo o non se ne è neanche accorto, poveretto!  E allora il chierico Don Camillo Secco che fa da infermiere, e che è forte assai, alzò il caro malato diritto sul letto, e abbiamo cambiato tutto, e il letto e il malato, e così mentre gli altri pranzavano, con dell'acqua tiepida io lo lavavo e pulivo, facendo, col nostro caro Viano, quegli uffici umili sì, ma santi, che una madre fa con i suoi bambini.  Ho guardato in quel momento il chierico Camillo, ed ho visto che piangeva. Ci eravamo chiusi in infermeria, perchè nessuno entrasse, e fuori picchiavano con insistenza che andassi giù a pranzo; ma io pensavo che meglio assai era compiere, con amore di Dio e umiltà, quel opera santa, e veramente di Dio; e dicevo tra me: -Oh molto meglio questo che tutte le prediche che ho fatto! E sentivo che mai avevo più sublimemente servito a Dio nel mio prossimo, come in quel momento, ben più grande che tutte le opere fatte nei 25 anni di ministero sacerdotale. (Let. 18)  
· Un telegramma fra  mille.  

“Ritardo causato assistenza malato grave. Verrò prestissimo. Confermo, benedicendo”(Scr. 60.84). 

· Voglio amare i poveri…
gli orfani, la classe povera, gli operai, i comunisti: vorrei morire per questi miei fratelli, e vorrei essere dimenticato da tutti, vivere e morire dimenticato da tutti, sotto i piedi di tutti, e solo amare Gesù, la santa Chiesa e tutti. E perdermi nel Signore  io, indegnissimo che ho tanto peccato, che sono stato tanto cattivo col Signore e con la Madonna!. Mi aiuti, caro Padre visitatore, mi aiuti! Mi faccia amare il Signore, mi faccia riparare. (Scr. 50,24)

7. TESTAMENTO SPIRITUALE
· Con gli anziani della comunità di Efeso 

Da Milèto mandò a chiamare  ad Efeso gli anziani della  Chiesa. Disse loro: “Voi sapete come mi sono  comportato con voi fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia: ho servito il Signore con tutta umiltà, tra le  lacrime e tra le prove…Sapete come non mi sono mai sottratto a ciò che poteva essere utile,  al fine di predicare a voi e di istruirvi in pubblico e nelle vostre case, scongiurando Giudei e Greci di convertirsi a Dio e di credere nel Signore nostro Gesù. (At.20,17ss)
· Quale era il tuo desiderio più profondo?
Ed ecco ora, avvinto dallo Spirito, io vado a  Gerusalemme senza sapere ciò che là mi accadrà. So soltanto che lo  Spirito Santo in ogni città mi attesta che mi attendono catene e  tribolazioni. Non ritengo tuttavia la mia vita meritevole di nulla,  purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato  dal Signore Gesù, di rendere testimonianza al messaggio della grazia  di Dio.(At. 20,22ss)
· Consapevole di quanto stava per capitare 
Ecco, ora so che non vedrete più il mio volto…Vegliate su voi stessi e su tutto il  gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha posti come vescovi a  pascere la Chiesa di Dio, che egli si è acquistata con il suo sangue. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io  non ho cessato di esortare fra le lacrime ciascuno di voi. Ed ora vi affido al Signore e alla parola della sua grazia…Non  ho desiderato né argento, né oro. Voi sapete  che alle necessità mie e di quelli che erano con me hanno provveduto  queste mie mani. In tutte le maniere vi ho dimostrato che lavorando così si devono soccorrere i deboli, ricordandoci delle parole del  Signore Gesù, che disse: Vi è più gioia nel dare che nel ricevere!” (At 20,31ss).

· Piangete con quelli che  sono nel pianto.
Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite.  Rallegratevi con quelli che sono nella gioia, piangete con quelli che  sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli  altri; non aspirate a cose troppo alte, piegatevi invece a quelle umili.  Non fatevi un'idea troppo alta di voi stessi. Rm 12,12ss

S. Luigi Orione
· L’ultima “Buona Notte”: Il Suo Testamento. 
Sono venuto a darvi la buona notte... Sono venuto anche a salutarvi, perchè piacendo a Dio domani mi assenterò per qualche tempo, per poco o per molto, o anche per sempre, come piacerà al Signore. Nessuno più di me sa e sente che la mia vita benché apparentemente sia, data l'età, florida, nessuno più me sente che la mia vita, che questa vita è attaccata ad un filo e che tutti i momenti possono essere gli ultimi.   
Desiderano che vada a San Remo, dove da tanti anni non sono più andato, Ora mi vogliono mandare a S. Remo, perchè pensano che là quelle aure, quel clima, quel sole, quel riposo possono portare qualche giovamento a quel poco di vita che può essere in me. Però non è tra le palme che io voglio vivere e morire e se potessi esprimere un desiderio direi che non è tra le palme che voglio vivere e morire, ma tra i poveri che sono Gesù Cristo. Dunque partire di qui senza dirvi nulla sarebbe stata cosa ripugnante, cosa che ripugna al mio cuore. 
Vogliate bene a quelli che piangono, a quelli che soffrono. Cari figliuoli, sono venuto per darvi la buona notte, potrebbe essere l'ultima! Viviamo umili e piccoli ai piedi della Chiesa, come bambini, con piena adesione di mente, di cuore e di opere, con pieno abbandono ai piedi dei Vescovi, della Chiesa: del Papa che è il Vescovo dei Vescovi, il  dolce Cristo in terra. 
La prima grande Madre è Maria SS.ma, la seconda madre è la santa Chiesa, la terza, piccola ma pur grande, madre è la nostra Congregazione. Siate tutti di Maria SS., siate tutta roba della Chiesa. Amate molto il Signore: siate devotissimi della Madonna, evitate ad ogni costo, a costo di qualunque sacrificio il peccato, tutti i peccati. La morte, ma non peccati, diceva Savio Domenico. 
Questa è una buona notte tutta speciale, tutta particolare, e voi la sentite. Domani celebrerò la Messa: pregherò per tutti quelli che domani saranno ordinati. Dunque addio,  o cari figliuoli …
(si ferma un istante, china il capo appoggiandosi alla balaustra, commosso piange…)
 Pregherete per me e io vi porterò tutti i giorni sull'altare

 e pregherò per voi. Buona notte. »
8. IL GRANDE SEGRETO
	S. PAOLO
	S. LUIGI ORIONE


Rapporto vitale con Cristo
	“Sono stato crocifisso con  Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me. Questa vita  nella carne, io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me(Gal 2,20)
	“Le mie regole voi non le conoscete, ma voi conoscete la mia vita …Un cuore senza confini perché dilatato dalla carità del mio Dio Gesù crocifisso.” (Scr.102,32)




Esperienza d’amore
	  “Una notte in visione il Signore disse a Paolo: 

“Non aver paura,  ma continua a parlare e non tacere,  perché io sono con te, nessuno  cercherà di farti del male”(At 18,9s).

	“Era una sera, quando sono entrato nella chiesuola del mio paese e posi la testa ai piedi di quel vecchio Crocifisso, che è là, entrando, quando: Gesù è con te!  mormorò vicino al mio cuore il Signore: sono qui ad amarti per tutti.!  (Scr.69,211)


Zelo apostolico

	Pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per  guadagnarne il maggior numero:  Mi sono  fatto debole con i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto  a tutti, per salvare ad ogni costo qualcuno. Tutto io faccio per il  vangelo (1Cor.9,22s).
	“ Nel nome della Divina Provvidenza, ho aperto le braccia e il cuore a sani e ad ammalati, di ogni età, di ogni religione, di ogni nazionalità: 
a tutti avrei voluto dare, col pane del corpo, il divino balsamo della fede.
 (Let.II,463)




“Don Orione ebbe la tempra e il cuore 
dell’Apostolo Paolo, tenero e sensibile fino alle lacrime, infaticabile e coraggioso fino all’ardimento, 
tenace e dinamico fino all’eroismo. 
Mirabile è Dio nei suoi santi”

(Giovanni Paolo II)
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